
Il batticuore non ha ceduto il posto
né al mal di pancia né a eccessi
d’euforia. Tra i lavoratori italiani
che hanno atteso la defenestrazio-
ne di Berlusconi da Palazzo Chigi
non soltanto per una lunga notte di
spoglio ma per cinque, lunghi, diffi-
cili anni, le idee sul presente e sul
futuro della coalizione che ha vinto
le elezioni sono piuttosto chiare:
deve governare e deve rispondere a
una serie di aspettative che aprono
uno scenario nuovo per l’intero pa-
ese. Due temi dominano su tutti: il
lavoro e la scuola.
«Sono ultrafelice del risultato elet-
torale anche se, ovviamente, mi au-
guravo proporzioni diverse - pre-
mette Enrico Barbuti, 49 anni, im-
piegato della Parmalat di Collec-
chio - perché era davvero fonda-
mentale andare oltre quel governo
che ha spaccato il paese con la de-
volution, con la riforma della scuo-
la, con il tentativo di umiliare il sin-
dacato e cancellare la concertazio-
ne...». Ma Romano Prodi e il suo fu-
turo governo avranno la forza per
rimettere in ordine tutte queste ma-
cerie? «Ce la farà, ma per riuscire
a governare sarà necessaria una
buona dose di buon senso all’inter-
no del centrosinistra - prosegue
Barbuti - tutti i partiti dovranno
avere il coraggio di fare un passo
indietro pensando ai grandi obietti-
vi».
Ed eccola l’agenda politica del-
l’impiegato emiliano: «Prima di
tutto bisogna far ripartire l’econo-
mia, quindi avanti con il progetto di
riduzione del cuneo fiscale; ma cre-

do anche sia necessario, a prescin-
dere da Berlusconi, instaurare una
cultura nuova nel paese, pensare a
auna buona legge sul conflitto di in-
teressi e a tutte le misure che chiu-
dano le porte a chi pensa che a fare
i furbi si guadagna sempre».
L’elenco prosegue con «la riaper-
tura immediata del dialogo con le
parti sociali sui grandi obiettivi
condivisi» e con la scuola: «Sì, è
importantissimo intervenire, per-
ché il centrodestra aveva già inizia-
to a rimodellarla pensando già a
quali sarebbero state le classi diri-
genti del futuro». Sull’urgenza di
mettere mano, ed energicamente,
sulla scuola e sulle nefandezze del-
le riforma Moratti sembrano scat-
tare le reazioni più decise da parte
dei lavoratori di qualsiasi catego-
ria.
Non ha dubbi Paola Frediani, inse-
gnante in un liceo milanese, che co-
munque non nasconde le sue preoc-
cupazioni: «Sappiamo benissimo
che non ci sono molti soldi a dispo-
sizione, quindi non mi aspetto che
la scuola sia la priorità assoluta,
anche perché in campagna eletto-
rale questo tema è stato fagocitato
da altre questioni. Comunque - pro-
segue la professoressa Frediani -
mi aspetto come minimo il ripristi-
no delle commissioni miste per gli
esami di maturità, visto che il meto-
do delle commissioni interne era
stato concepito per favorire le scuo-
le private, e anche il blocco del pas-
saggio in ruolo dell’esercito di in-
segnanti di religioni deciso dalla
Moratti. Su questo temo un po’ gli

atteggiamenti mostrati dalla Mar-
gherita, ma non voglio essere
“disfattista” perché questo è un vo-
cabolo del dizionario berlusconia-
no e io sono molto felice del fatto
che il caudillo non possa più rap-
presentarmi».
Economia, scuola, superamento

della legge 30 e del conflitto di inte-
ressi sono le priorità anche secon-
do Stefania Casini, direttore del
Museo archeologico di Bergamo,
che pone all’attenzione anche la ne-
cessità di «un lotta seria all’evasio-

ne fiscale per evitare i tagli scelle-
rati che hanno colpito gli enti loca-
li. A questo proposito - aggiunge -
andrebbe eliminato il tetto di spesa
almeno alle amministrazioni che
hanno i conti in ordine. E poi mi
piacerebbe che si iniziasse, alme-
no, a ragionare seriamente sulle

fonti di energia alternative». La pa-
cificazione con l’altra metà d’Ita-
lia? «Credo che il problema stia
nella netta differenza di aspettati-
ve, spero che presto si capisca che
non da un governo non ci si può at-

tendere soltanto che faccia pagare
meno tasse».
Si concentra sui temi legati all’eco-
nomia e al lavoro, invece, il
“programma” di Giuseppe Cari-
stia, operaio della Magneti Marelli
di Rivalta, alle porte di Torino:
«Sin dal Dpef il centrosinistra deve
mandare un segnale chiaro, far ca-
pire subito agli italiani, anche a
quelli che hanno votato per la de-
stra, come intende reperire le risor-
se e agire rapidamente su un siste-
ma di incentivi e disincentivi per ri-
mettere al centro dell’attenzione
l’economia produttiva e non più
soltanto la rendita finanziaria». Un
aspetto, questo, condiviso piena-
mente da Fabio Fumagalli, impie-
gato della Prysman, cioè della fab-
brica di cavi che prima che di esse-
re vendita da Marco Tronchetti
Provera si chiamava Pirelli Cavi:
«Intervenire con una politica indu-
striale era già urgente cinque anni
fa, quindi oggi lo è a maggior ra-
gione. Ma il nuovo governo deve
mostrare serietà e compattezza su-
bito, l’Italia non può permettersi di
dover ricominciare da capo tra due
anni».
Chi vive la fabbrica, come Caristia
e Fumagalli, pensa molto anche al-
la legge 30 e confida nel centrosini-
stra per una svolta in favore del la-
voro “di qualità” per i giovani. E
su questo Patrizio Di Pietro, della
Ilva di Taranto aggiunge: «Anche
secome lavoratore so bene che non
esistono governi “amici” dei sinda-
cati, mi aspetto che il centrosinistra
rimetta a posto lo scempio dei dirit-
ti e delle tutele che è stato fatto in
questi cinque anni».

Chiediamo
al centrosinistra
il buon senso
di pensare prima
all’interesse del Paese

CONFERMELa precarietà va combattuta, la

legge 30 non può essere «ritoccata», serve

una nuova riforma. C’è questo in cima alle

priorità per il nuovo governo messe nero su

bianco dal direttivo

Cgil riunito ieri per la

prima volta dopo il

congresso di Rimini.

C’è la centralità del lavoro, lo svi-
luppo, la difesa e l’incremento
dei redditi da lavoro e pensioni,
una redistribuzione più equa già
al centro della proposta del «pat-
to fiscale». È l’agenda di «inizio
legislatura» per il sindacato di
Guglielmo Epifani nonostante la
nuova maggioranza parlamenta-
re sia oggettivamente «esile».
«Potrà incontrare dei problemi -
riconosce il segretario - ma una
maggioranza c’è anche se ristret-
ta e ha la responsabilità di forma-

re un governo di legislatura, di al-
to profilo». No dunque a governi
tecnici di sorta e neanche a una
grosse koalition alla tedesca.
L’esecutivo dell’Unione deve re-
alizzare il suo programma.
L’agenda tratteggiata dal parla-
mentino della Cgil nel documen-
to approvato all’unanimità rical-
ca la lettera che più di un anno fa
la segreteria confederale inviò a
Romano Prodi oltre che le con-
clusioni del congresso. A comin-
ciare proprio dalla battaglia con-
tro la precarietà e il superamento
della legge 30 su cui già si è inne-
scata una polemica con il prossi-
mo segretario della Cisl. «Non
vogliamo nessun ritocco alla leg-
ge 30, vogliamo una nuova leg-
ge», ha spiegato Epifani «ed è
chiaro che nel momento in cui

cancelli quello che c’è devi met-
tere un pieno. Devi buttare giù e
allo stesso tempo ricostruire». Il
lavoro a tempo indeterminato sia
la regola e non l’eccezione, l’ac-
cesso al lavoro abbia un forte
contenuto formativo. La precarie-
tà si combatte «cambiando men-
talità», «chiediamo - continua il
leader della Cgil - che l’esecutivo
assuma questa costante, in tutti i
suoi passi». Livida la replica del
sottosegretario (ancora per poco)
Maurizio Sacconi: «La controri-
forma non passerebbe al Sena-
to». Rassicura invece il sindacato
di Corso d’Italia la parlamnetare
diessina Gloria Buffo: «La legge
30 va superata, non migliorata, è
scritto nel programma dell’Unio-
ne».
La Cgil ha già avviato contatti
con Cisl e Uil e pare ce ne sia bi-
sogno. Raffaele Bonanni, futuro
leader della Cisl, non solo fa già
sapere di non essere d’accordo,
ma rilancia sulla riforma dei con-
tratti, un nodo che da anni e non
da mesi Cgil, Cisl e Uil non rie-
scono a sciogliere. «Non è con
nuove leggi che si affrontano i
problemi del mercato del lavoro.
Queste materie devono tornare di

competenza esclusiva delle parti
sociali. Meno ci mette mano il le-
gislatore, meglio è», afferma Bo-
nanni. In Italia la flessibilità «è
diventata sinonimo di precarietà
perché mancano le tutele contrat-
tuali e gli ammortizzatori». Signi-
fica che se il governo Berlusconi
avesse rispettato il Patto per l’Ita-
lia questi problemi non ci sareb-
bero? Quel che è certo è che per
la Cisl la legge 30 non va abolita
ma migliorata. Per la Confindu-
stria poi va solo completata con

gli ammortizzatori sociali.
È evidente che le confederazioni
dovranno approfondire. Anche
sulla riduzione del cuneo fiscale
e contributivo, proposta centrale
del programma di Prodi, e sulla
riforma contrattuale. Solo dopo,
su questi argomenti per Epifani si
può riprendere il confronto con le
imprese. «Abbiamo tempo per
elaborare richieste comuni - con-
fida Epifani -. Per la fiducia al
nuovo governo si profila un peri-
odo abbastanza lungo».

■ di Giampiero Rossi / Milano

Economia,
occupazione
conflitto di interessi
e scuola: sono queste
le priorità

■ di Roberto Rossi / Roma
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LAVORATORI «Per rimettere ordine tra le macerie tutti i partiti facciano un passo indietro e pensino ai grandi obiettivi»

Operai e impiegati, messaggio a Prodi:
«Subito un segnale di cambiamento»

CISL E UIL

Bonanni: la concertazione è strategica
Angeletti: no alla grande coalizione

Il titolo lascia in Borsa l’1,6 per cento, ma dall’authority
arriva il via libera all’acquisizione di Europa tv

Antitrust più severo?
Mediaset perde terreno
in Piazza Affari

«Cancellare
la legge 30»
Epifani: il nuovo governo avvii la lotta
alla precarietà, con un’altra riforma

Il segretario della Cgil Guglielmo Epifani Ansa

OGGI

■ Ritornare alla concertazione
per ricercare «il massimo di unità
e di consenso» necessario a far ri-
partire l'economia italiana. A chie-
derlo è Raffaele Bonanni, succes-
sore di Savino Pezzotta che sarà al-
la guida della Cisl dal prossimo 27
aprile. «Chi ha vinto le elezioni -

dice Bonanni - ha giustamente il
compito di governare, ma la com-
plessità della situazione economi-
ca e sociale del nostro Paese impo-
ne una assunzione di responsabili-
tà da parte di tutti: maggioranza,
opposizione, imprenditori, sinda-
cati ed enti locali». Anche alla lu-

ce del risultato elettorale, insom-
ma, il ritorno della politica di con-
certazione diventa per la Cisl
un’esigenza strategica. Obiettivo,
«ricercare il massimo di unità e di
consenso sulle scelte difficili che
bisogna compiere per far ripartire
la locomotiva Italia». «Ciò che
serve in questa fase è una sorta di
“coalizione sociale” che possa
mettere tutti i soggetti istituzionali
e collettivi al servizio del Paese, e
non il contrario e per questo Cisl,
Cgil e Uil devono preparare il ter-

reno fertile per il ritorno della con-
certazione».
Governo in tempi rapidi e no a
qualunque tentazione di «grande
coalizione» è invece la richiesta
avanzata dal numero uno della
Uil, Luigi Angeletti. «Il nostro -
ha osservato - è un paese che ha ac-
cettato di vivere in un sistema bi-
polare con una maggioranza e un'
opposizione. Esistono regole chia-
re per la determinazione della
maggioranza e quelle regole devo-
no essere applicate sino in fondo».

In Piazza Affari è bastato che
Romano Prodi, in un’intervista
a La7, nominasse la parola «An-
titrust» per fare due calcoli e af-
fossare il titolo Mediaset
(-1,6%). Che pure due giorni
aveva guadagnato terreno sul-
l’onda dell’incertezza di un go-
verno incapace di introdurre leg-
gi radicali ed incisive sul piano
regolatorio del sistema radiote-
levisivo e sul conflitto di interes-
se, potenzialmente penalizzanti
per le aziende del premier.
«Evito sempre di parlare di Me-
diaset e parlo del mercato in ge-
nerale - ha detto Prodi -. Dico so-
lo che al momento c’è un’ecces-
siva concentrazione sia pubbli-
ca che privata. Non ho seguito
molto il titolo Mediaset in Bor-
sa. Penso solo che sia necessaria
una legge seria sulla concorren-
za: in questo momento c’è un
abuso di potere dominante che
non può essere tollerato in nes-
sun paese democratico. Servo-
no delle regole».
Qualche giorno fa Fedele Confa-
lonieri aveva lanciato una sorta
di appello al centrosinistra:
«L’Unione non cerchi la rivinci-
ta punendo le televisioni Media-
set» aveva detto il presidente
della società milanese. «Nessun
intento punitivo - ha ribattuto
Prodi - ma dobbiamo mirare ad
avere una concorrenza aperta
che in questo momento nel pa-

norama televisivo non c’è; quan-
do ci sono due concorrenti che
arrivano a oltre il 90% del mer-
cato e quando la raccolta di pub-
blicità è concentrata come oggi,
è difficile dire che ci sia libertà
di mercato».
Per Mediaset il piccolo inconve-
niente di Borsa è stato mitigato
dall’intervento dell’Antitrust.
Che ieri ha dato il via libera al-
l’acquisto da parte di Rti, socie-
tà del gruppo Mediaset, della re-
te di trasmissione di Europa Tv,
precisando però che l’autorità
vigilerà sul rispetto degli impe-
gni per la raccolta pubblicitaria.
L’operazione sulla quale il ga-
rante ha svolto l’istruttoria, è fi-
nalizzata allo sviluppo, da parte
di Mediaset, di una rete di tra-
smissione in tecnologia DVB-H
(per poter ricervere il segnale
del digitale terrestre), per la for-
nitura di programmi audiovisivi
su telefoni cellulari.
L’Antitrust aveva deciso di av-
viare il procedimento nei con-
fronti di Mediaset lo scorso 25
gennaio. L’operazione che era
sotto esame riguardava l’acqui-
sizione da parte di Mediaset di
impianti e frequenze tv facenti
parte di un ramo d’azienda scor-
porato da Europa Tv che fa capo
al finanziere franco tunisino Ta-
rak Ben Ammar, amico ed ex so-
cio dell’ex presidente del Consi-
glio, e alla francese Tf1.

■ di Felicia Masocco / Roma
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